
laRepubblica
."35&%¹ �� ."3;0 ���� ��34"-65&�

LONDRA

0
GNI DONNA AVREBBE una spe-
cie di “ricarica” interna in gra-
do di ringiovanire il proprio 
apparato riproduttivo: baste-
rebbe trasferire questa sorta 

di batteria negli ovociti nel corso di un’inse-
minazione artificiale e sarebbe molto più 
facile ottenere una gravidanza anche in 
età avanzata. La rivoluzionaria scoperta, 
avvenuta negli Stati Uniti, è già stata mes-
sa alla prova in Spagna, Canada ed Emirati 
Arabi ed entro la fine dell’anno nel Regno 
Unito, se le autorità britanniche autorizze-

ranno la procedura. Senonché, accanto a 
reazioni entusiastiche, l’iniziativa suscita 
anche profondo scetticismo nella comuni-
tà scientifica, parte della quale crede che in 
effetti non ci sia nessuna “scoperta”: ovve-
ro che le presunte “cellule della giovinez-
za” in realtà non esistano.

Ma facciamo un passo indietro: gli ovoci-

ti sani dipendono in gran parte dal numero 
di mitocondri attivi al loro interno, che dan-
no l’energia necessaria per la fecondazione 
e il primo sviluppo dell’embrione. Con l’a-
vanzare dell’età il numero e la funzionalità 
dei mitocondri diminuisce, portando a pro-
blemi di fertilità. Il nuovo procedimento 
(Augment della Ovoscience) si basa sulla 
scoperta che esistono cellule precursori nel 
rivestimento che protegge le ovaie. Prele-
vando i mitocondri da queste cellule e ag-
giungendoli agli ovociti maturi si ha una 
sorta di ringiovanimento dell’ovocita, e mi-
gliori chance di successo. 

La riuscita delle tecniche di procreazio-
ne assistita - infatti – diminuisce radical-
mente con l’aumento dell’età della donna: 
le possibilità di raggiungere la gravidanza 
sono circa del 32 per cento sotto i 35 anni, 
del 21 fra i 38 e i 39 anni, del 5 per cento tra 
43 e 44 anni, e soltanto del 2 per una donna 
over 44.

La tecnologia in questione, Augment ap-
punto, è stata messa a punto da Ovascien-
ce, una società americana di Boston, ma la 
Food and Drug Administration, l’autorità 
Usa che sovraintende ai farmaci, non l’ha 
permessa, affermando che deve essere an-
cora fatta una sperimentazione su larga 
scala prima che il procedimento possa esse-
re applicato a esseri umani. Ma una azien-
da inglese dello stesso settore, la Care Ferti-
lity di Nottingham, ha offerto sostegno al 
progetto, presentando richiesta alla Hu-
man Fertilization and Embriology Authori-
ty, l’autorità britannica in questo campo, 
per una serie di test clinici su donne che do-
vrebbero iniziare entro fine 2016. Esistono 
timori da parte degli esperti sulla salute 
dei bambini nati con una tecnica simile. Al-
cuni, come Robin Lovell-Badge, un esperto 
in riproduzione del Crick Institute di Lon-
dra, dubitano che ci siano cellule nelle ova-

ie utilizzabili per “ringiovanire” l’ovocita fe-
condato: «La mia opinione è che è difficile 
da credere». 

In realtà la tecnica viene già utilizzata in 
Spagna, e proposta anche alle coppie italia-
ne che poi eseguono trattamenti presso i 
centri IVI, l’Istituto valenciano di infertili-
tà, che ha numeri altissimi in Europa. Con 
tanto di studio scientifico pubblicato sulla 
rivista +PVSOBM�PG�'FSUJMJ[BUJPO, che rivela i 
risultati su 93 pazienti sottoposte a questo 
trattamento presso il centro Fakih Ivf di Du-
bai e presso il TCART Fertility Partners di 
Toronto, in Canada.

«Grazie al trattamento con Augment – 
precisa Daniela Galliano, direttrice del Cen-
tro IVI di Roma – è stato possibile ottenere 
un aumento del tasso di gravidanza pari a 
11 volte nei casi trattati negli Emirati Ara-
bi e 18 volte per quelli canadesi. Con una 
percentuale di successo simile a quelle de-
gli ovociti di donne più giovani. Augment 
potrebbe essere utilizzato da donne con ri-
petuti fallimenti di tecniche di procreazio-
ne assistita, scarsa qualità degli ovociti e di 
sviluppo dell’embrione, e per quelle che 
non vogliono ricorrere alla donazione degli 
ovociti, e quindi ad una fecondazione etero-
loga». Questa tecnica - sviluppata a Boston - 
avrebbe infatti il vantaggio di usare il Dna 
dei genitori biologici. Spetterà tuttavia alle 
autorità britanniche stabilire se consentir-
la o meno.
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